
Nel 2013 la Francia ha messo all’onore delle celebrazioni nazionali
Charlotte Delbo, francese figlia dell’emigrazione italiana, resistente, de-
portata e scrittrice: una sfida vinta da Claudine Riera Collet, sua erede,
quasi che, a cent’anni dalla nascita, potesse arrivare quel riconoscimento
a cui in vita Delbo non aveva badato, convinta di “scrivere per le future
generazioni”.

Il 4 gennaio 2014 Claudine Riera Collet si spegne in un ospedale pari-
gino, dopo essersi ritirata da novembre dal mondo delle relazioni umane:
non aveva rinunciato a un tocco di rimmel quando alla fine aveva accon-
sentito che “la vedessi in quello stato.”

Avevo incontrato Claudine per la prima volta una decina di anni fa, al
33 rue Lacépèce nel V arrondissement di Parigi, lì dove Charlotte Delbo
aveva abitato a partire dagli anni Sessanta. Mi aveva colpito che sul cam-
panello, si trovasse ancora una piccola etichetta con il nome Charlotte
Delbo. La prima volta mi aveva colpito, poi è finito per sembrarmi natu-
rale. Dietro quella porta, c’era Claudine, la persona che Charlotte Delbo
aveva nominato per testamento sua erede universale e che in quel piccolo
appartamento, dalle grandi finestre affacciate sui tetti di Parigi, ha con-
servato tutto l’archivio della scrittrice fino al 2012.

Le due donne si erano conosciute nel dopoguerra, quando Charlotte
viveva in Svizzera. Dopo aver lasciato il suo lavoro presso Louis Jouvet,
era infatti entrata all’ONU a Ginevra. “Quando veniva a Parigi – raccon-
tava Claudine – passava sempre in teatro per vedere i suoi vecchi colle-
ghi. Alla morte di Jouvet, l’équipe tecnica dell’Athénée era stata assorbita
da Jean Vilar per cui mio marito, André Collet, già lavorava come tecni-
co delle luci. Un giorno, tornato dal lavoro, mi dice che aveva incontrato
una donna straordinaria che dovevo conoscere. Charlotte è venuta a cena
da noi e da allora…”. 

E da allora, le due donne si legano d’amicizia sincera e profonda.
Claudine era originaria di Algeri, dove era nata e cresciuta, ed era venuta
in Francia per seguire la sua passione per il teatro e il suo desiderio di di-
ventare attrice. Charlotte stava cercando di ritrovare la sua strada, dopo
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l’esperienza della guerra e della deportazione, puntando sul proprio sa-
pere e sulla sua voglia di conoscere. Quando torna a Parigi, prende casa
in rue Lacépède e la coppia Collet passerà sempre più tempo con lei: “se
la sera Charlotte era presa da malinconia, mi chiamava: o andavo da lei o
lei veniva da noi” – ricordava Claudine. La “gare de Breteau”, i viaggi, la
mamma di Charlotte, il lavoro al CNRS, gli amici in comune: ogni docu-
mento che passava tra le mani di Claudine evocava ricordi di momenti
condivisi. 

Quando Charlotte vede quella che diventerà la sua casa di campagna,
chiama subito i Collet, non soltanto per parlare loro dell’amore a prima
vista per questa stazione in disuso, ma per assicurarsi della loro voglia di
condividervi con lei il loro tempo libero. “Partivamo insieme, lei aveva la
sua camera al piano terra, noi la nostra al primo piano. Facevamo da
mangiare nella cucina, recuperata nella sala d’attesa della vecchia stazio-
ne, e dopo cena, Charlotte amava restare a chiacchierare… a ‘fare conver-
sazione’, come amava dire. Quando tutti andavano a dormire, Charlotte
cominciava a scrivere: aveva passato tutta la giornata a fare giardinaggio,
a piantare fiori dove un tempo passavano i binari... a pensare alle parole
che avrebbe scritto la sera. Quando la mattina ci ritrovavamo per la cola-
zione, ci dava da leggere quello che aveva scritto”. L’intimità è fatta di
quotidianità, di momenti felici e altri più difficili… In compagnia di
Claudine il tempo passava al ritmo del racconto dei ricordi che si richia-
mavano l’uno con l’altro. A me, italiana, amava parlare della mamma di
Charlotte, Erminia, “l’Italienne”, ma anche del viaggio epico fatto con
Charlotte a Napoli e sulla Costa Amalfitana. Verso la fine della sua vita,
“siamo state in un hotel a Amalfi, Charlotte ci teneva molto ad andarci,
c’era già stata…probabilmente con Georges…”. Era così con Claudine,
più la si ascoltava raccontare, più si aveva l’impressione di essere di fron-
te alla persona che era sempre stata lì, accanto a Charlotte Delbo, presen-
za discreta e silenziosa. Claudine non sapeva della scelta fatta da Charlot-
te nel suo testamento, ma era convinta che le avesse lasciato l’archivio
“perché sapeva di poter contare sulla mia discrezione. Non ero sempre
d’accordo con lei, la guardavo in silenzio, lei capiva, non ci dicevamo
niente…”. 

Prima che l’archivio fosse donato alla BnF, Claudine accoglieva tutti
coloro che lavoravano sull’opera di Delbo, rispondeva alle domande,
ascoltava i progetti che le venivano proposti. Non mostrava subito tutti i
documenti, e non raccontava subito tutto quello che sapeva: “sai, nem-
meno ai biografi ho raccontato tutto… bisognava che cercassero”. Oggi
che consultare l’archivio alla BnF è diventato facile, persino rapido, mi
rendo conto dell’importanza e della ricchezza di quei racconti di Claudi-
ne, delle sue parole che proteggevano i documenti, a volte quasi li na-
scondevano, per rimandare all’opera di Charlotte. Non era questione di
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rendere misteriosa la vita di Delbo, ma si trattava per Claudine di non far
dimenticare che Charlotte è nei testi che ha scritto; “Charlotte diceva
sempre che la cosa importante erano i suoi testi, il resto poteva anche es-
sere dimenticato… anche sulla deportazione, la maggior parte delle volte
non raccontava nulla, ma dava da leggere… dunque, capisci che per il re-
sto…”. 

Claudine ha sempre voluto far notare il valore letterario dell’opera di
Delbo: era il suo modo di essere fedele alla sua memoria. Era la ragione
per cui ha sempre desiderato che si riuscisse a celebrare in modo impor-
tante il centenario della sua nascita in modo che venisse riconosciuta la
scrittrice. Era la consegna che mi ha dato quando mi ha lasciato libero
accesso all’archivio e espresso il suo assenso alla realizzazione della mo-
stra francoitaliana Charlotte Delbo. Une mémoire à mille voix – Charlotte
Delbo. Una memoria, mille voci.

Nel 2014 in Italia l’Isrec ha presentato il suo impegno per far cono-
scere Charlotte Delbo nel nostro paese, dove, se pur consiglio di lettura
di Primo Levi, è rimasta fino ad oggi una sconosciuta. Lo ha fatto senza
Claudine, ma nella memoria di Claudine, vegliando a che la forza della
sfida non venisse meno alla delicatezza del gesto.

Insieme a Il filo di Arianna ha lanciato la collana Charlotte Delbo, che
ha oggi al suo attivo tre titoli: Spettri miei compagni, il catalogo bilingue
della mostra e Kalavryta delle mille Antigoni, le cui prime cinquanta co-
pie l’artista Italo Chiodi ha impreziosito con i suoi disegni.

Insieme ad alcune importanti istituzioni nazionali e internazionali ha
presentato la mostra Charlotte Delbo. Une mémoire à mille voix nella
sua versione italiana. Nel dicembre-gennaio 2014 a Carpi grazie alla Fon-
dazione ex campo Fossoli; per il 27 gennaio 2014 a Torino grazie al Mu-
seo Diffuso; nell’aprile a Genova grazie alla deputata europea Francesca
Balzani che ci aveva invitato nel settembre 2013 al Parlamento europeo
di Bruxelles. È così che lavorando per la memoria di Delbo e accompa-
gnati dalla determinazione che Claudine ci ha trasmesso, l’Isrec ha creato
una rete di relazioni internazionali che si è stretta intorno alla Festa del-
l’Europa 2014: il 9 maggio a Bergamo, l’inaugurazione della mostra è di-
ventata l’occasione di un incontro in cui linguaggi e competenze diverse
si sono intrecciate per affermare con forza che la cultura non è la ciliegi-
na sulla torta della storia, ma il luogo in cui, nella consapevolezza del
passato agire per immaginare il futuro.

Sotto gli archi del portico di Palazzo della Ragione, La nota in più
(Spazio Autismo Bergamo) ha eseguito un breve, ma intenso momento
musicale conclusosi con l’Inno alla Gioia che ha ufficialmente aperto
l’inaugurazione della mostra Charlotte Delbo. Una memoria, mille voci.
Allestita nella sala dei Giuristi del Palazzo della Ragione,la mostra è di-
ventata la cornice per una riflessione sulla testimonianza, il racconto sto-
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rico, la memoria e l’immaginario. Dopo l’intervento dell’assessore alla
cultura di Bergamo e della direttrice del CHRD di Lione, dopo i ringra-
ziamenti a tutti quanti hanno reso possibile il progetto Delbo, la storica
Annette Wieviorka ha inserito Charlotte Delbo e il suo lavoro di testi-
mone-scrittrice nel quadro più generale della costruzione del racconto
della deportazione in Europa. Tale riflessione è proseguita il giorno dopo
nella sede dell’Isrec, insieme ad alcuni partecipanti alla Festa dell’Europa;
qui con Wieviorka hanno dialogato la direttrice della Fondazione ex-
campo Fossoli, il direttore del Museo Diffuso di Torino, la regista Clau-
de Alice Peyrottes, la bibliotecaria di Vigneux sur Seine (paese natale di
Delbo) e quella di Torre Pellice (paese natale della mamma di Delbo) e
naturalmente i ricercatori dell’Isrec.
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Intervento di Annette Wieviorka all’inaugurazione della mostra “Charlotte Delbo.
Una memoria, mille voci”. Sala dei giuristi, Palazzo della Ragione, 9 maggio
2014.


